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◆Sentenza della Cassazione, respinto il ricorso di un uomo
che aveva denunciato la moglie per aver deciso di interrompere
la gravidanza senza il suo consenso: «La scelta spetta solo a lei»
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L’ex finanziere
Sergio Cusani

Ansa

Aborto, decide la donna
Il marito contrario
non può chiedere i danni

Sergio Cusani
libero tra un mese
Avrà l’affidamento ai servizi sociali

VIRGINIA LORI

ROMA Sololadonnaèarbitronel-
la decisione di abortire. Nessun ri-
sarcimento danni può essere rico-
nosciuto a quel marito che, in no-
me del suodirittoallapaternitàed
in nome del diritto alla vita del fi-
glio concepito, cita in giudizio la
moglie che ha deciso di abortire
senza il suoconsenso.Alladonna,
da sola, spetta la decisione di con-
tinuareodi interrompereentro90
giorni la sua gravidanza. È un di-
ritto riconosciuto a lei dalla legge,
che non richiede consensi dal
consorteenonpermettediparlare
inalcunmododicomportamento
illecito. Lo ribadisce la Cassazio-

ne, prima sezione civile, che ha ri-
gettato il ricorso di Giampiero B.,
un marito veneto che dal 1984
conduce una battaglia contro la
moglie Ornella, a suo dire «colpe-
vole» per non avergli voluto dare
un figlio, avendo deciso di aborti-
re,echegiàinpassatoavevasotto-
posto la questione prima al preto-
re di San Donà del Piave e poi alla
Corte Costituzionale per ottenere
ragione anche della legge, che nel
’78,haresolegale l’interruzionedi
gravidanza. Alla fine dello scorso
marzo, la Consulta aveva dichia-
rato la sua istanza «manifesta-
mente inammissibile», in quanto
era legittima l’interruzione prati-
cata dalla donna in conformità
delle norme e «pur in assenza del

parere del marito e padre del con-
cepito od in presenza di espresso
dissenso». E adesso è toccato alla
Cassazione sottolineare che il
comportamento di Ornella non è
stato «illecito» e che il danno di
Giampierononè e nonpuòessere
risarcito. Per i giudici della Supre-
ma Corte anche un «ipotetico ri-
lievo di incostituzionalità» non
avrebberilievo.

Una sentenza che fa discutere e
chehasuscitatoparericontrappo-
sti. La ritiene «corretta» Franca
Chiaramonte, responsabile que-
stioni familiari dei Ds anche se,
precisa, «ovviamente ognuno
questo tipodi scelta ladiscute con
il proprio compagno, con il mari-
to, con il padre ma è un ambito

che riguarda i rapporti di coppia e
non la legge». Quello affrontato è
un«puntodebole»della leggesot-
tolinea, invece,SilviaCosta,presi-
dentedella Commissionepariop-
portunità, cheparlaa titoloperso-
nale.«Aldilàdicomecisipongadi
fronte alla 194 - afferma - questo
problemaènella legge,rappresen-
ta un problema oggettivo. La Cas-
sazione ha interpretato l’autode-
terminazione della donna come
elemento finale non modificabile
neanche all’interno della fami-
glia». A suo avviso, l’irrilevanza
del padre contraddice la parità dei
diritti di entrambi i genitori nei
confronti dei figli. Per Maretta
Scoca, sottosegretario alla Giusti-
zia e avvocato esperto in diritto di

famiglia, questa pronuncia della
Suprema Corte «è tecnicamente
giusta perché è in linea con l’indi-
rizzo della Corte Costituzionale
ma, tuttavia, ripropone il contra-
sto inevitabile che in molti casi si
determina tra diritto e morale fa-
miliare». Per Maurizio Quilici,
presidente dell’Istituto di studi
sullapaternità:«C’èda interrogar-
si se questa pronuncia probabil-
mente ineccepibile sulpianolega-
le lo sia anche dal punto di vista
etico e sociale perché non illecito
non vuol dire necessariamente
giusto». Contrario Mauro Cozzo-
li,docentediteologiamoraledella
Pontificia università lateranense:
«Un padre deve poter far valere la
suacontrarietàall’aborto».

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Sergio Cusani, l’unico
grande protagonista di Tangento-
poli finito in carcere, torna in li-
bertà. Grazie ai complicati mecca-
nismi dell’algebra carceraria, con
un ricalcolo della pena può otte-
nere l’affidamento in prova ai ser-
vizi socialiegià ilmeseprossimoil
tribunale di sorveglianza potrà
pronunciarsi. Il lavorochesvolge-
rànellasuanuovavestedidetenu-
to a piede libero lo ha già scelto.
Propriooggiharesonotoiltestodi
una proposta di legge per regola-
mentare l’attività lavorativa dei
detenuti, che è stata inviata al mi-
nistrodigiustiziaOlivieroDiliber-
to. Il volontariato a favore dei car-
cerati continuerà ad essere il suo
principaleimpegno.

Sergio Cusani non ci sperava.
Restio a parlare di se stesso, ieri
sembrava preoccupato solo delle
sorti di questa nuova proposta di
legge. Maeraevidenteunmistodi
soddisfazione e sorpresa. Il giudi-
ce che gli ha accorciato la pena è
stato Maurizio Grigo, tradizional-
menteinsintoniacoimagistratidi
Mani pulite e questo armistizio
nonerascontato.Avrebbedovuto
scontare una pena di più di 10 an-
ni,comecumulodelletrecondan-
ne inflittegli, ma Grigo, applican-
do quella che in termini giuridici
si chiama «continuazione», l’ha
ridottaacinqueanniecinqueme-
si. Detratto il periodo già sofferto,
gli resterebbero tre anni, ma que-
sta soglia gli consente di ottenere
l’affidamentoaiservizi.

Era stato arrestato il 13 novem-
bre ‘96. Il tempo di ambientarsi, e
incarcereavevagiàpresoilsuopo-
sto di combattimento con la crea-
zione di un’agenzia per l’occupa-
zione dei carcerati. Iniziativa por-
tata avanti in collaborazione coi
sindacati.Aquestolavorohadedi-
catotutti ipermessidicuihapotu-
to usufruire, anche col recente re-
gimedisemilibertà,cheloobbliga
a rientrare in cella alle sei di sera.
Costretto a ridefinirsi, Sergino
(così lo chiamano i suoi amici) ha
trovato alimento nei ricordi ado-
lescenziali di ex leader del movi-
mento studentesco. Ha rispolve-
rato ideali da sessantottino invec-
chiato, li ha saldati alle sue indi-
scutibili competenze manageriali
e in un mix che a volte sembrava
infiammatodaardorimissionarie
a volte rinsaldato da lucida con-
cretezza, ha tracciato la sua nuova
rotta.Suaediquellicheluichiama
«imiei fratellidetenuti».OggiSer-
gio Cusani, ex finanziere delle
tangenti, è sicuramente una per-
sona che ha rotto col proprio pas-
sato, ma non lo ha fatto passando
per le scorciatoie che la giustizia
gli offriva su un piatto d’argento:
parlare, accusare i complici e sal-
vare la pelle. Ha sempre detto che
la sua etica professionale lo vinco-
lava a un contratto: non tradire
mai il cliente. Con questa logica
ha preferito pagare di persona, tu-
telando ciò che gli stava più acuo-
re, la stima di se stesso. È inutile
chiedergli se è felice della riacqui-
stata libertà, perché ha ottenuto
quello che voleva: guardarsi allo
specchioconserenità.

SEGUE DALLA PRIMA

IL VALORE
DI UNA SENTENZA
Il primo riguarda il dato, po-
tremmo dire naturale, che nel-
la procreazione si sono coin-
volti entrambi i sessi ma esiste
un’asimmetria che assegna al-
la donna potere e la responsa-
bilità di custodire e dare la vi-
ta.

L’altro è che le donne sono
diventate, attraverso il percor-
so lungo e travagliato che ha
segnato nel profondo la nostra
civiltà, soggetti liberi, cioè ca-

paci di assumersi il carico
giuridico e morale di decidere
se essere o no madri. Non so-
no più sottoposte ad uno sta-
to di tutela patriarcale e mari-
tale. Affermare come la legge
fa e come la sentenza della
Corte ribadisce che spetta alle
donne l’ultima parola in
quella scelta dolorosa e dram-
matica che sempre è l’aborto
rappresenta non vuol dire af-
fatto negare i diritti della pa-

ternità, negare agli uomini il
loro ruolo e la loro responsa-
bilità di mettere al mondo i
figli. Ma questo ruolo e que-
sta responsabilità non può
più essere sostenuta a pre-
scindere dall’intesa e dal con-
senso della donna.

Non può essere imposto e
fatto valere come un diritto
che non ha bisogno di me-
diarsi con la volontà della
donna. E questo nuovo codi-
ce che rispetta l’uguaglianza
e la libertà di entrambi i
membri della coppia è una
conquista di civiltà che va
permeando e che deve per-

meare sempre più i rapporti
fra gli uomini e le donne del
nostro tempo.

La legge 194, introducendo
il principio dell’autodetermi-
nazione si spinge certo nel
senso di isolare le donne in
una presunta sfera di onnipo-
tenza piuttosto le garantisce
da prevaricazioni che sareb-
bero intollerabili per la loro
coscienza. Molti critici di
questa sentenza hanno insi-
stito sui diritti negati della
paternità. Penso che sarebbe
un gran passo in avanti se in
un paese come il nostro dove
la cura e l’accudimento dei fi-

gli ricade quasi totalmente
sulle spalle delle donne - che
lavorino o siano casalinghe -
la discussione preoccupata
sul ruolo paterno si concen-
trasse di più sul loro concreto
impegno quotidiano. L’eser-
cizio di una vissuta paternità
che è fatta di attenzione, di
tempo, di energie da dedicare
alla cura dei figli è una fron-
tiera su cui varrebbe la pena
di impegnarsi a fondo perché
richiede, al di là di astratte ri-
vendicazioni, un grande
cambiamento di cultura e di
mentalità da parte di tutti.

FRANCESCA IZZO


